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La preghiera è la vera fonte della ricerca della piena unità

1. “Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3, 22). Questo invito conclude
l’ultima delle lettere alle sette Chiese, di cui si parla nell’Apocalisse di Giovanni. Ciò che è detto
qui, alla Chiesa di Laodicea, è così esteso a tutte le altre e, possiamo aggiungere, alle Chiese di
ogni tempo, di ogni luogo: dunque anche a noi, nel nostro tempo.

Il testo descrive innanzitutto la situazione dei credenti che risiedono a Laodicea verso la fine del
primo secolo: Conosco le vostre opere - dice il Signore -, so che non siete né caldi né freddi. Dopo
il fervore degli inizi vivono ora un clima di tiepidezza e d’indifferenza religiosa. Hanno assunto
atteggiamenti di autosufficienza e di vanagloria: “Tu vai dicendo... sono ricco, non mi manca
niente” (Ap 3, 17).

E quel che è peggio non sono consapevoli della loro triste situazione. Accecati, non scorgono più
la loro miseria. Per questo viene indirizzato loro con chiarezza l’invito ad acquistare “vesti
bianche”, le stesse che si rivestono quando si riceve il battesimo e che simboleggiano
purificazione e vita nuova.

La lettera consiglia di domandare ed ottenere dal Signore stesso “collirio per ungere gli occhi”,
perché lo sguardo scorga chiaramente la pericolosa situazione ed il popolo possa, con rinnovato
entusiasmo, volgersi al servizio del Vangelo (cf. Ap 3, 18). Queste parole sono un forte richiamo
alla conversione e al rinnovamento della vita. Per sottolineare l’urgenza dell’appello viene
affermato: “Ecco, io sto alla porta e busso”. Iddio stesso prende l’iniziativa, viene, è già alla porta.
Bussa. Con il padrone di casa, chiuso nella sua dimora, egli vuole fare comunione. “Se ascolta la



mia voce e mi apre, io entrerò da lui e cenerò con lui e lui con me” (Ap 3, 20).

2. Nell’imminenza del terzo millennio e della celebrazione, alla quale ci stiamo preparando, dei
duemila anni dalla venuta storica di Gesù Cristo, il Comitato misto che ogni anno propone i sussidi
della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani ha voluto che il brano dell’Apocalisse
proclamato poc’anzi ispirasse per il 1996 la riflessione comune. Il testo vuole scuotere da un certo
indifferentismo, da atteggiamenti di autosufficienza, e richiamare al cambiamento di vita, alla
vigilanza, alla necessità della comunione. È stato opportunamente notato che, ascoltando le
parole riferite alla cena, i cristiani non possono non pensare con comprensibile amarezza alle loro
eucaristie separate. È questo infatti il segno più grave della divisione tra i cristiani. Proprio al
superamento di tali divisioni tendono le iniziative del movimento ecumenico - preghiera, studio,
dialogo, collaborazione -, tutte orientate ad un fine: poter finalmente celebrare insieme la Cena del
Signore, riconciliati e in piena comunione. Quanto importante è dunque perseverare nella
preghiera!

La preghiera, infatti, esprime e al tempo stesso alimenta la speranza di una piena comunione nella
fede, nella vita e nella testimonianza, che dobbiamo insieme rendere al Vangelo di Gesù durante il
terzo millennio cristiano. Essa è la vera fonte della ricerca della piena unità.

3. Per incoraggiare l’impegno ecumenico della Chiesa cattolica e per facilitare la riflessione circa
le questioni ancora irrisolte con gli altri cristiani, ho pubblicato, nel maggio dello scorso anno,
l’Enciclica Ut unum sint. Ho voluto così riproporre i principi cattolici dell’impegno ecumenico,
riconsiderati alla luce della vasta e positiva esperienza di questi ultimi trent’anni di contatti e di
dialogo. Tali principi continuano ad essere una guida sicura lungo il cammino che resta da
percorrere per giungere al giorno benedetto della piena comunione.

In ultima analisi, i molteplici dialoghi inter-confessionali in atto tendono tutti, direttamente o
indirettamente, al superamento delle divergenze esistenti ed al ristabilimento della piena unità di
tutti i credenti in Cristo. I cristiani hanno preso ormai maggiore consapevolezza degli elementi di
fede che hanno in comune.

4. Con le Chiese Ortodosse il dialogo è giunto ad esprimere una convergenza significativa nella
concezione sacramentale della Chiesa. Questo deve permettere ora di risolvere la palese
anomalia costituita dalla non piena comunione. A tale scopo, e per facilitare il proseguimento del
dialogo, ho proposto di approfondire l’analisi del primato del Vescovo di Roma. Tutti sappiamo che
tale questione costituisce il maggiore ostacolo storico alla ricomposizione della piena unità fra
cattolici e ortodossi. Ho pertanto incoraggiato tutti a ricercare, “evidentemente insieme, le forme
nelle quali questo ministero (cioè il ministero di unità del Vescovo di Roma) possa realizzare un
servizio di amore riconosciuto dagli uni e dagli altri” (Enc. Ut unum sint, 95).

Per quel che riguarda le antiche Chiese dell’Oriente e la Chiesa assira ho avuto la gioia di firmare,
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con alcuni loro Patriarchi, delle dichiarazioni di fede comune. Si tratta di testi importanti, che
consentono di chiarire finalmente e superare la controversia cristologica. Ora possiamo professare
insieme la fede in Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo.

Il dialogo assume forme differenziate con le Comunioni Cristiane Mondiali provenienti dalla
Riforma. Esso è comunque sempre caratterizzato da un profondo impegno. Come ho avuto modo
di costatare nell’Enciclica, esso “è stato ed è fecondo, ricco di promesse... Si sono delineate così
delle prospettive di soluzione insperate e nel contempo si è compreso come fosse necessario
scandagliare più profondamente alcuni argomenti” (Enc. Ut unum sint, 69).

5. Il dialogo dunque continua e lo seguiamo tutti con fiduciosa preghiera. Vorrei oggi ringraziare
quanti vi sono impegnati, pastori e teologi, perché svolgono un’azione autenticamente evangelica:
essi operano per la pacificazione e la concordia degli spiriti nella comunità cristiana.

Accade talvolta che si ripresentino antiche difficoltà o che emergano nuovi problemi, ritardando
così il cammino ecumenico. Ma il Signore ci invita a continuare la ricerca con perseveranza, in
obbedienza alla sua volontà. Il Concilio Vaticano II si era dichiarato consapevole che il santo
proposito di riconciliare tutti i cristiani nell’unità della Chiesa di Cristo, una e unica, “supera le doti
e le forze umane”. Perciò riponeva “tutta la sua speranza nell’orazione di Cristo per la Chiesa,
nell’amore del Padre per noi e nella forza dello Spirito Santo” (Unitatis Redintegratio, 24). Proprio
per questo siamo certi che la nostra fede e la nostra speranza non saranno deluse.

La Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, che proprio domani avrà inizio, ci offre
l’opportunità di intensificare la nostra orazione, unendo a tal fine anche le sofferenze e le fatiche
d’ogni giorno. Grazie al contributo di ciascuno si affretti il giorno del pieno compimento dell’anelito
del Redentore: Ut unum sint. Ce lo ottenga la materna intercessione di Maria, Vergine della
Speranza e Regina della pace.

Saluti:

Chers frères et soeurs, je salue très cordialement les pèlerins de langue française qui sont
présents à cette audience, et tout particulièrement les jeunes. Pendant leur séjour à Rome, je leur
souhaite d'affermir leur foi au Christ. À tous, je donne de grand coeur la Bénédiction Apostolique.

Dear Brothers and Sisters, I am pleased to greet those taking part in the course in Ignatian
Spirituality and Guidance being held in Rome. My greeting also goes to the pilgrimage of the
Catholic Missionary Society from England and Wales. Upon all the English-speaking visitors,
especially thе pilgrims from Australia, thе United States, Taiwan, Japan and Korea, I cordially
invoke the grace and peace of Jesus Christ our Saviour.

3

http://www.vatican.va/edocs/ITA1225/_INDEX.HTM
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19641121_unitatis-redintegratio_it.html


Liebe Schwestern und Brüder! Indem ich euch, liebe Schwestern und Brüder, innig bitte, für die
Einheit der Christen zu beten, grüße ich Euch alle sehr herzlich. Euch, Euren lieben Angehörigen
und Freunden daheim sowie allen, die mit uns über Radio Vatikan und das Fernsehen verbunden
sind, erteile ich von Herzen den Apostolischen Segen.

Amadísimos hermanos y hermanas, deseo saludar ahora cordialmente a los visitantes de lengua
española, venidos de América Latina y de España. En particular, saludo al grupo de peregrinos de
la Argentina y a los estudiantes dе la Universidad Católica « Blas Cañas », de Chile. Al
agradeceros vuestra presencia aquí y alentares a rezar y trabajar por la unidad de los cristianos,
os imparto con afecto mi Bendición Apostólica.

Queridos Irmãos e Irmãs, amados peregrinos e ouvintes de língua portuguesa, o Senhor convida-
nos a perseverar no caminho ecuménico, em obediência à Sua vontade e certos da Sua oração: «
Pai Santo, que todos sejam um »! Nestes dias, intensifiquemos a oferta das nossas preces e
penitências, para que se apresse o dia da plena realização do anseio de Cristo: Ut unum sint.
Desça a bênção de Deus sobre os vossos passos e preces em comum pela reunificação da
Igreja.

Ai fedeli croati

Od srca pozdravljam mladež Župe sv. Antuna Padovanskog u Zagrebu. Dobro došli! Predagi,
potičem vas da ustrajete u vjernosti Kristu i njegovoj Crkvi te vam, kao zalog obilja nebeskih
darova, vrlo rado udijeljujem Apostolski Blagoslov. Hvaljen Isus i Marija!

Ad alcuni insegnanti di Praga

Srdečně vítám profesory učitele skupiny « Gomena Consult » z Prahy! Chvála Kristu! Milovaní, dо
vašich rukou je svěřen zodpovědný úkol vyučovat a vychovávat. Je třeba mít vždy na zřeteli, že
nejvyšším učitelem je Kristus. Kristus k nám promlouvá prostřednictvím Písma Svatého, církevní
tradice a učitelského úřadu církve. Nechř Vás požehnání všemohoucího Boha stále provází!

Ai fedeli polacchi

WITAM SERDECZNIE pielgrzymów, uczestników tej audiencji, z Polski. W szczególności dyrekcję
i pracowników cukrowni i mleczarni w Gostyniu od księży filipinów, kolejarzy z Legnicy, z
Koronowa koło Bydgoszczy grupę z Domu Kultury oraz innych uczestników nie objętych tymi
grupami. Jutro rozpoczyna się Tydzień Modlitw o Jedność Chrześcijan. Ten Tydzień ma jako
hasło, jako myśl przewodnią, słowa z Apokalipsy: Oto stoję u drzwi i kołaczę ».(Apoc. 3, 20) Tak
właśnie stoi u drzwi naszych sumień, naszych wspólnot, naszych podzielonych Kościołów
chrześcijańskich Chrystus Wieczny Pasterz naszych dusz i kołacze. Koła cze, ażebyśmy odzyskali
utraconą jedność ut unum sint jak mó wiłem w encyklice opublikowanej zeszłego roku. Włączmy
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się naszą modlitwą w ciągu tych ośmiu dni w te właśnie słowa, w tę właśnie modlitwę Chrystusa
samego, i prośmy o jedność chrześcijan wszędzie: w naszej Ojczyźnie i w Europie, i na całym
świecie. Serdecznie was pozdrawiam i wszystkich, od których tutaj przybywacie. Niech będzie
pochwalony Jezus Chrystus!

Ai fedeli di lingua italiana

Porgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. Saluto in particolare le Suore
dell'Addolorata Serve di Maria, augurando loro di poter servire i sofferenti con l'amore di Maria ai
piedi della Croce. Saluto con affetto i bambini bielorussi, che hanno trascorso il Natale ospiti di
famiglie di Olevano Romano. Il Signore protegga voi, cari bambini, e ricompensi quanti vi hanno
accolto. Mi rivolgo poi agli studenti della Scuola Media « Fedele Romani », di Roseto degli
Abruzzi. Cari ragazzi e ragazze, la società propone diversi modelli di vita: sappiate valutarli con
attenzione, e seguite sempre come supremo Maestro Gesù, che insegna la vera sapienza e
conduce alla piena maturità umana e spirituale. Sono lieto di accogliere inoltre il gruppo di «
Focolarini » prove , menti dai cinque continenti per un corso di approfondimento della loro
vocazione. Carissimi, alla luce delle riflessioni svolte in questi giorni, possiate rinnovare e
confermare il vostro « sì » personale e comunitario al Signore!

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Il mio pensiero va infine ai giovani, ai malati ed agli sposi novelli. Oggi la liturgia fa memoria di
Sant'Antonio Abate, uno dei padri fondatori del monachesimo, molto caro alla tradizione cristiana.
L'esempio e l'intercessione di Sant'Antonio incoraggi voi, cari giovani, ad accogliere il Vangelo
senza compromessi; aiuti voi, cari malati, ad offrire le vostre sofferenze in unione a quelle di Cristo
per la salvezza dell'umanità; sostenga voi, cari sposi novelli, nel reciproco impegno di fedeltà e di
amore, affinché la vostra famiglia sia sempre aperta alla vita ed alla solidarietà.
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